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ISTRUZIONI PER IL CAMPIONAMENTO DEI TERRENI E L’INTERPRETAZIONE DELLE 
ANALISI  PER LA FERTILIZZAZIONE DELLA PRODUZIONE INTEGRATA 

 

 
 
Premessa 

Come già evidenziato nella norme le analisi del terreno, effettuate su campioni rappresentativi e 

correttamente interpretate, sono funzionali alla stesura del piano di fertilizzazione, pertanto è 

necessario averle disponibili prima della stesura del piano stesso. E’ comunque ammissibile, per il 

primo anno di adesione, una stesura provvisoria del piano di fertilizzazione, da “correggere” una 

volta che si dispone dei risultati delle analisi; in questo caso si prendono a riferimento i livelli di 

dotazione elevata. 

Il piano di fertilizzazione deve essere riferito alla singola coltura nell’ambito di una medesima zona 

omogenea nell’ottica di una razionale distribuzione dei fertilizzanti (naturali e/o di sintesi). 

I fabbisogni dei macroelementi (azoto, fosforo e potassio) vanno determinati sulla base della 

produzione ordinaria attesa o stimata (dati ISTAT o medie delle annate precedenti per la zona in 

esame o per zone analoghe) e devono essere calcolati adottando il metodo del bilancio anche 

nella forma semplificata (secondo le schede a dose standard per coltura).  

Nella determinazione dei nutrienti occorre applicare il criterio di evitare di apportare al sistema 

terreno-pianta attraverso le concimazioni, quantità di elementi nutritivi superiori alle asportazioni 

delle colture, pur maggiorandoli delle possibili perdite e fatti salvi i casi di scarse dotazioni di 

fosforo e potassio evidenziati dalle indagini analitiche. 

 

Epoca di campionamento  

Deve essere scelta in funzione dello stato del terreno, che non dovrà essere né troppo secco né 

troppo umido. È opportuno intervenire in un momento sufficientemente lontano dagli interventi di 

lavorazione e di fertilizzazione; per le colture erbacee l’epoca ottimale coincide con i giorni 

successivi alla raccolta, oppure almeno due mesi dopo l’ultimo apporto di concime. 
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Modalità di campionamento 

Individuazione dell’unità di campionamento 

La corrispondenza dei risultati analitici con la reale composizione chimico-fisica del terreno dipende 

da un corretto campionamento. Il primo requisito di un campione di terreno è senz’altro la sua 

omogeneità dal punto di vista pedologico e agronomico, intesa sia in termini di avvicendamento 

che di pratiche colturali di rilievo. È necessario pertanto individuare correttamente l’unità di 

campionamento che coincide con l’area omogenea, ossia quella parte della superficie aziendale 

per la quale si ritiene che per elementi ambientali (tessitura, morfologia, colore, struttura) e per 

pratiche colturali comuni (irrigazione, lavorazioni profonde, fertilizzazioni ricevute e 

avvicendamenti) i terreni abbiano caratteristiche chimico fisiche simili. Per ciascuna area 

omogenea individuata deve essere effettuato almeno un campionamento. Si consiglia di delineare 

le ripartizioni individuate in tal senso in azienda utilizzando copie dei fogli di mappa catastali o, se 

disponibili, di Carte Tecniche Regionali.  

Qualora si disponga della cartografia pedologica, la zona di campionamento deve comunque 

ricadere all’interno di una sola unità pedologica. 

 

Prelievo del campione 

Al fine di ottenere un campione rappresentativo, il prelevamento per le colture erbacee deve 

essere eseguito come segue: 

• procedendo a zig zag nell’appezzamento, si devono individuare, a seconda 

dell’estensione, fino a 20 punti di prelievo di campioni elementari; 

• nei punti segnati, dopo aver asportato e allontanato i primi 5 cm al fine di eliminare la 

cotica erbosa e gli eventuali detriti superficiali presenti, si effettua il prelievo fino ad una 

profondità di 30 cm; 

• si sminuzza e mescola accuratamente la terra proveniente dai prelievi eseguiti e, dopo 

aver rimosso ed allontanato pietre e materie organiche grossolane (radici, stoppie e residui 

colturali in genere, ecc.), si prende dal miscuglio circa 1 kg di terra da portare al laboratorio 

di analisi. 

Nei casi di terreni investiti a colture arboree o destinati allo scasso per l’impianto di tali colture, si 

consiglia di prelevare separatamente il campione di “soprassuolo” (topsoil) e quello di “sottosuolo” 

(subsoil). Il soprassuolo si preleva secondo le norme già descritte per le colture erbacee (cioè fino 



 
 

 3 

a 30 cm), il sottosuolo si preleva scendendo fino a 60 cm di profondità. Se il campione viene 

effettuato con coltura arborea in atto è possibile preparare un unico campione tra 0 e 50 cm.  

I campioni di terreno prelevati devono: 

• essere posti in sacchetti impermeabili mai usati; 

• essere muniti di etichetta di identificazione posta all’esterno dell’involucro, con l’indicazione 

per le colture arboree se trattasi di campioni da 0 a 30 cm o da 30 a 60 cm di profondità (i 

due campioni vanno posti in due sacchetti separati). 

 

Analisi del terreno 

Le analisi fisico-chimiche costituiscono un importante strumento per una migliore conoscenza delle 

caratteristiche del terreno e bisogna quindi effettuare opportune analisi di laboratorio valutando i 

parametri e seguendo le metodologie più avanti specificate. 

In generale, si valuta che le analisi possano conservare la loro validità per un periodo massimo di 5 

anni, oltre il quale occorre procedere, per la formulazione del piano di fertilizzazione, a nuove 

determinazioni.  

Basandosi su questo principio è ammesso, quando si aderisce ai disciplinari di produzione 

integrata, di utilizzare le analisi eseguite in un periodo antecedente purché non superiore a 5 anni.  

Per le colture arboree occorre effettuare le analisi prima dell’impianto o, nel caso di impianti già in 

essere, all’inizio del periodo di adesione alla produzione integrata. In entrambi i casi (analisi in pre 

impianto o con impianto in essere) e analogamente a quanto indicato per le colture erbacee, è 

possibile utilizzare analisi eseguite in un periodo precedente purché non superiore ai 5 anni. 

Successivamente a tale prima verifica i risultati analitici possono conservare la loro validità per 

l’intera durata dell’impianto arboreo. 

I parametri richiesti nell’analisi sono almeno: granulometria (tessitura), pH in acqua, sostanza 

organica, calcare totale e calcare attivo, azoto totale, potassio scambiabile e fosforo assimilabile, 

capacità di scambio cationico (CSC) nei suoli e per quelle situazioni dove questa conoscenza è 

ritenuta necessaria per una corretta interpretazione delle analisi.  

Se per i terreni in oggetto sono disponibili carte pedologiche o di fertilità i parametri analitici da 

valutare si possono sostituire o ridurre in parte.  

Dopo cinque anni dalla data delle analisi del terreno, occorre ripetere solo quelle determinazioni 

analitiche che si modificano in modo apprezzabile nel tempo (sostanza organica, azoto totale, 

potassio scambiabile e fosforo assimilabile); mentre per quelle proprietà del terreno che non si 
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modificano sostanzialmente (tessitura, pH, calcare attivo e totale, CSC) non sono richieste nuove 

determinazioni. Qualora vengano posti in atto interventi di correzione del pH, quest’ultimo valore 

andrà nuovamente determinato. 

Nel caso in cui non siano previsti apporti di fertilizzanti non è neppure richiesta l’esecuzione delle 

analisi.  

Le determinazioni e l’espressione dei risultati analitici devono essere conformi a quanto stabilito dai 

“Metodi ufficiali di analisi chimica del suolo” approvati con D.M. del 13 settembre 1999 (e pubblicati 

sul suppl. ord. della G.U. n. 248 del 21/10/99) o ad altri metodi riconosciuti a livello internazionale. 

In questo caso i disciplinari dovranno contenere le relative tabelle di interpretazione dei risultati 

analitici.   

Per determinate colture, in particolare per le colture arboree sempreverdi, l’analisi fogliare o altre 

tecniche equivalenti (come ad esempio l’uso dello “SPAD” per stimare il contenuto di clorofilla) 

possono essere utilizzate come strumenti complementari. Tali tecniche sono utili per stabilire lo 

stato nutrizionale della pianta e per evidenziare eventuali carenze o squilibri di elementi minerali. 

In caso di disponibilità di indici affidabili per la loro interpretazione, i dati derivati dall’analisi delle 

foglie o dalle tecniche equivalenti, possono essere utilizzati per impostare meglio il piano di 

concimazione. 

 

Tessitura o granulometria 

La tessitura o granulometria del terreno fornisce un’indicazione sulle dimensioni e sulla quantità 

delle particelle che lo costituiscono. La struttura, cioè l’organizzazione di questi aggregati nel 

terreno, condiziona in maniera particolare la macro e la microporosità, quindi l’aerazione e la 

capacità di ritenzione idrica del suolo, da cui dipendono tutte le attività biologiche del terreno e il 

grado di lisciviazione del profilo pedogenetico. 

Per interpretare i risultati relativi a sabbia, limo ed argilla, si consiglia di utilizzare il triangolo 

granulometrico proposto dall’USDA e di seguito riportato con le frazioni così definite: 

- sabbia: particelle con diametro tra 0,05 e 2 mm; 

- limo: particelle con diametro tra 0,002 e 0,05 mm; 

- argilla: particelle con diametro minore di 0,002 mm. 
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Legenda Codice Descrizione Raggruppamento 
1 S Sabbioso 

2 SF Sabbioso Franco 
Tendenzialmente Sabbioso 

3 L Limoso Franco 
4 FS Franco Sabbioso Tendenzialmente Sabbioso 
5 F Franco 
6 FL Franco Limoso 
7 FSA Franco Sabbioso Argilloso 
8 FA Franco Argilloso 

Franco 

9 FLA Franco Limoso Argilloso 
10 AS Argilloso Sabbioso 
11 AL Argilloso Limoso 
12 A Argilloso 

Tendenzialmente Argilloso 

 

Reazione del terreno (pH in acqua) 

Indica la concentrazione di ioni idrogeno nella soluzione circolante nel terreno; il suo valore dà 

un’indicazione sulla disponibilità di molti macro e microelementi ad essere assorbiti. Il pH influisce 

sull’attività microbiologica (ad es. i batteri azotofissatori e nitrificanti prediligono pH subacidi-
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subalcalini, gli attinomiceti prediligono pH neutri-subalcalini) e sulla disponibilità di elementi 

minerali, in quanto ne condiziona la solubilità e quindi l’accumulo o la lisciviazione.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
                                                 Fonte SILPA 

 
 

Capacità di scambio cationico (CSC) 

Esprime la capacità del suolo di trattenere sulle fasi solide, ed in forma reversibile, una certa 

quantità di cationi, in modo particolare calcio, magnesio, potassio e sodio. 

La CSC è correlata al contenuto di argilla e di sostanza organica, per cui più risultano elevati questi 

parametri e maggiore sarà il valore della CSC. Un valore troppo elevato della CSC può evidenziare 

condizioni che rendono non disponibili per le colture alcuni elementi quali potassio, calcio, 

magnesio. Viceversa un valore troppo basso è indice di condizioni che rendono possibili perdite 

per dilavamento degli elementi nutritivi. E’ necessario quindi tenere conto di questo parametro nella 

formulazione dei piani di concimazione, ad esempio prevedendo apporti frazionati di fertilizzanti nei 

suoli con una bassa CSC.  

Pertanto, una buona CSC garantisce la presenza nel suolo di un pool di elementi nutritivi 

conservati in forma labile e dunque disponibile per la nutrizione vegetale. 

 

 
 
 
 
 
   
           Fonte SILPA 

 

Sostanza organica 

Rappresenta circa l’1-3 % della fase solida in peso e il 12-15% in volume; ciò significa che essa 

costituisce una grossa parte delle superfici attive del suolo e, quindi, ha un ruolo fondamentale sia 

Valori Classificazione 

< 5,4  fortemente acido 

5,4-6,0  acido 

6,1-6,7 leggermente acido 

6,8-7,3  neutro 

7,4-8,1 leggermente alcalino 

8,2-8,6  alcalino 

> 8,6  fortemente alcalino 

Capacità Scambio Cationico 
(meq/100 g) 

< 10 Bassa 

10-20 Media 

> 20 Elevata 
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per la nutrizione delle piante (mineralizzazione e rilascio degli elementi nutritivi, sostentamento dei 

microrganismi, trasporto di P e dei microelementi alle radici, formazione del complesso di scambio 

dei nutrienti) e sia per la struttura del terreno (aerazione, aumento della capacità di ritenzione idrica 

nei suoli sabbiosi, limitazione nella formazione di strati impermeabili nei suoli limosi, limitazione, 

compattamento ed erosione nei suoli argillosi); spesso i terreni agricoli ne sono deficitari. 

Comunemente il contenuto in sostanza organica viene stimato indirettamente moltiplicando la 

concentrazione di carbonio organico per un coefficiente di conversione pari a 1,724. 

 

Dotazione di Sostanza organica (%) nei terreni 

Giudizio 
Giudizio  

(x schede  
a dose standard)  

Tendenzialmente 
Sabbiosi Franco  Tendenzialmente 

Argillosi 

molto bassa bassa <0,8 < 1,0 < 1,2 
bassa 0,8 – 1,4 1,0 – 1,8 1,2 – 2,2 
medio 

normale 
1,5 – 2,0 1,9 – 2,5 2,3 – 3,0 

elevata elevata > 2,0 > 2,5 > 3,0 

Fonte SILPA modificato GTA 

 

Calcare  

Si analizza come “calcare totale” e “calcare attivo”. 

Per calcare totale si intende la componente minerale costituita prevalentemente da carbonati di 

calcio e in misura minore di magnesio e sodio. 

Se presente nella giusta quantità il calcare è un importante costituente del terreno, in grado di 

neutralizzare l’eventuale acidità e di fornire calcio e magnesio. Entro certi limiti agisce 

positivamente sulla struttura del terreno, sulla nutrizione dei vegetali e sulla mineralizzazione della 

sostanza organica; se presente in eccesso inibisce l’assorbimento del ferro e del fosforo rendendoli 

insolubili e innalza il pH del suolo portandolo all’alcalinizzazione. 

Il calcare attivo, in particolare, è la frazione del calcare totale facilmente solubile nella soluzione 

circolante e, quindi, quella che maggiormente interagisce con la fisiologia dell'apparato radicale e 

l'assorbimento di diversi elementi minerali. Per la maggior parte delle piante agrarie, un elevato 

contenuto di calcare attivo ha l'effetto di deprimere, per insolubilizzazione, l'assorbimento di molti 

macro e micro-elementi (come fosforo, ferro, boro e manganese). 
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 Fonte SILPA modificata dal GTA 

 
 

Azoto totale 

Esprime la dotazione nel suolo delle frazioni di azoto organico. Il valore di azoto totale può essere 

considerato un indice di dotazione azotata del terreno, comunque non strettamente correlato alla 

disponibilità dell’azoto per le piante ed ha quindi di per sé un limitato valore pratico nella 

pianificazione degli apporti azotati.  

Un’eccessiva disponibilità di N nel suolo provoca un ritardo di fioritura, fruttificazione e 

maturazione, una minor resistenza al freddo e ai parassiti, un aumento dei consumi idrici e un 

accumulo di nitrati nella pianta.  

 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte Università di Torino 
 

 
Rapporto C/N 

Questo parametro, ottenuto dividendo il contenuto percentuale di carbonio organico per quello 

dell’azoto totale, è utilizzato per quantificare il grado di umificazione del materiale organico nel 

terreno.  

Tale rapporto è generalmente elevato in presenza di notevoli quantità di residui vegetali 

indecomposti (paglia, stoppie, ecc.), dato il basso contenuto in sostanze azotate, e diminuisce 

all’aumentare dei composti organici ricchi d’azoto (letame, liquami), in caso di rapida 

mineralizzazione della sostanza organica o di un’ingente presenza di azoto minerale. 

Calcare totale (g/Kg) Calcare attivo (g/Kg) 

<10 Non calcareo <10 Bassa 

11-100 Poco calcareo 11-50 Media 

101-250 Mediamente calcareo 51- 75 Elevata 

251-500 Calcareo > 75 Molto elevata 

>500 Molto calcareo   

Azoto totale (g/Kg) 

<0,5 Molto bassa 

0,5-1,0 Bassa 

1,0-2,0 Media 

2,0-2,5 Elevata 

>2,5 Molto elevata 
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I terreni con un valore compreso tra 9 e 12 hanno una buona dotazione di sostanza organica, ben 

umificata ed abbastanza stabile nel tempo. 

 
 
 
 
 
 

Fonte Regione Campania 

 
Potassio scambiabile 

Il K è presente nel suolo in diverse forme: non disponibile (all’interno di minerali primari), poco 

disponibile (negli interstrati dei minerali argillosi) e disponibile (sotto forma di ioni scambiabili o 

disciolto nella soluzione del suolo); la sua disponibilità per le piante dipende dal grado di 

alterazione dei minerali e dal contenuto di argilla. La forma utile ai fini analitici è quella scambiabile, 

ossia quella quota di K presente nel suolo cedibile dal complesso di scambio alla soluzione 

circolante o da questa restituita e quindi più disponibile all'assorbimento. 

Il K nella pianta regola la permeabilità cellulare, la sintesi di zuccheri, proteine e grassi, la 

resistenza al freddo e alle patologie, il contenuto di zuccheri nei frutti. 

Spesso la carenza di K è solo relativa, nel senso che la pianta manifesta sintomi da carenza di K, 

ma in realtà la causa non è la bassa dotazione di tale elemento nel terreno, bensì l’antagonismo 

con il Mg (che se presente ad alte concentrazioni viene assorbito in grande quantità a discapito del 

K). 

 

Dotazioni di K scambiabile (ppm) nei terreni 

Giudizio 
Giudizio  

(x schede  
a dose standard)  

Tendenzialmente 
Sabbiosi Franco  Tendenzialmente 

Argillosi 

molto basso <40 <60 <80 
basso 

basso 
40-80 60-100 80-120 

medio normale 81-120 101-150 121-180 
elevato elevato > 120 >150 >180 

Fonte SILPA modificato GTA 

Rapporto C/N 

< 9 Basso Mineralizzazione veloce 

9 -12 Equilibrato Mineralizzazione normale 

> 12 Elevato Mineralizzazione lenta 
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Fosforo assimilabile 

Questo elemento si trova nel suolo in forme molto stabili e quindi difficilmente solubili (la velocità 

con cui il fosforo viene immobilizzato in forme insolubili dipende da pH, contenuto in Ca, Fe e Al, 

quantità e tipo di argilla e di sostanza organica). 

Il fosforo è presente sia in forma inorganica (fosfati minerali), sia in forma di fosforo organico (in 

residui animali e vegetali); la mineralizzazione del fosforo organico aumenta all’aumentare del pH. 

Agevola la fioritura, l’accrescimento e la maturazione dei frutti oltre che un miglior sviluppo 

dell’apparato radicale. 

Si propone di utilizzare le classi di dotazione proposte dalla SILPA e riportate nella tabella 

sottostante. In alternativa le singole Regioni possono utilizzare i propri schemi interpretativi validati 

nelle specifiche realtà ed in linea con la proposta SILPA. 

 

Dotazioni di P assimilabile (ppm) 

Giudizio 
Giudizio  

(x schede  
a dose standard)  

Valore  
P Olsen 

Valore  
P Bray-Kurtz 

molto basso molto basso <5 <12,5 
basso basso 5-10 12,5-25 
medio 11-15 25,1-37,5 
elevato 

normale 
16-30 37,6-75 

 molto elevato elevato > 30 >75 

 
Fonte SILPA modificato GTA 

 

 

  
 


